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Un detenuto slavo in carcere a Piacenza per furto 

Seviilnt» por ire , * * * i . «ella 
dai suoi compagni di prigionia 

Ferito a coltellate, violentato e ustionato con la brace delle sigarette — Come è potuto 
accadere che per così lungo tempo nessuno si sia accorto di nulla? — U precedente di Ferrara 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — E' stato violen
tato e picchiato per tre gior
ni, chiuso dentro una cella, 
da altri tre detenuti. Tre 
giorni di terrore, prima che 
le guardie potessero interve
nire. E* successo nel carcere 
di Piacenza, alla fine di ago
sto, ma la notizia è stata dif
fusa solo dopo l'inchiesta del
la magistratura. Non si cono
sce il nome del ragazzo: si 
'sa che è di origine slava, 
che ha 21 anni e che è in 
carcere per una condanna a 
otto mesi. Era stato preso 
a Rimini, dopo un furto. 

Era arrivato a Piacenza da 
pochi giorni, per attendere il 
processo di appello alla cor
te di Bologna. Anche se la 

^condanna fosse stata confer

mata, avrebbe dovuto uscire 
fra pochi mesi. Quello che, 
secondo la Costituzione italia
na, dovrebbe essere un luogo 
che «deve tendere alla rie
ducazione del condannato», si 
è trasformato per luì in un 
inferno. 
« Per tre: giorni ha dovuto 
subire la violenza dei suoi tre 
compagni di cella, i o hanno 
ferito con un rudimentale 
coltello, ricavato dal solito 
cucchiaio, lo hanno percosso 
duramente, lo hanno bruciac
chiato con la brace delle si
garette. Per tre giorni gli 
hanno imposto il silenzio. 
Quando una guardia doman
dava il perche di un occhio 
nero o di una escoriazione, il 
giovane rispondeva che era 
caduto dal letto, che aveva 
battuto il capo contro uno 

spigolo. Sapeva che gli altri 
avevano il coltello, aveva pau
ra di essere ucciso o di ès
sere perseguitato dalla loro 
vendetta anche in altre car
ceri. 

Le guardie non si sono con
vinte, hanno accentuato ; i 
controlli e sono intervenute — 
dice il comandante ; degli 
agenti di custodia — < proprio 
mentre stava avvenendo \ il 
fatto ». • • • • ( • 

I tre sono subito stati messi 
in ceUe di isolamento, in at
tesa del giudice e il ragazzo è 
stato portato all'ospedale, do-

. ve è stato medicato per « bru
ciature e ferite da taglio». I 
Suoi aggressori sono stati ac
cusati di sequestro di persona, 
violenza carnale aggravata e 
continuata, estorsione e porto 
abusivo di coltello. 

Congresso di astronautica a Roma 

Negli anni '90 
avremo «stazioni di 

servizio» spaziali 
Cosmonauti USA e URSS all'inaugura
zione - La partecipazione di 36 paesi 
ROMA — Una «stazione di servizio» a trecento chilometri 
intorno alla Terra e composta da una piattaforma e da un « ri-

? marchiatore » per trasferire in orbite più alte i carichi portati 
. dalla navetta spaziale. E' questo un progetto della NASA, l'en

te spaziale americano, reso noto ieri dall'astronauta Varice 
Brand, all'inaugurazione del trentaduesimo congresso interna-

• zionale di astronautica, che si tiene a Roma fino al 12 settera-
. bre. -- • - • . • • - • , : • : 
• n congresso, che si svolge nella Facoltà di ingegneria del-
: l'università e al quale partecipano circa cinquecento esperti di 
| trentasei paesi, è dedicato al tema « Spazio: il quarto ambien-
. te dell'uomo», scelto come ultima occasione di incontro per 
. scienziati e ingegneri spaziali prima dell'* Unispace 82 ». orga-
• ruzzato dalle Nazioni Unite per il prossimo anno. I simposi e 
: le sessioni tecniche del congresso verteranno, appunto, su ar-
' gomenti come l'accesso e la permanenza nel «quarto ambien-
. te ». il suo sfruttamento e l'ulteriore esplorazione, e lo sviluppo 

delle tecnologie ad esso collegate.1 

Nel •precisare meglio il progetto della NASA, l'astronauta 
Brand, che è stato secondo pilota dell'Apollo 15 sulla Luna e 

' che ha partecipato nel '75 alla missione Apollo-Soyuz, ha detto 
• che la piattaforma spaziale, oltre a servire come base per ri-
• fornimenti di carburante e per la riparazione di veicoli spa-
. ziali, dovrebbe essere utilizzata come « scalo » dove aggancia-
: re i carichi dello Shuttle, che il « rimorchiatore » trasferirà 
. poi in orbite più alte per il montaggio di grandi strutture mo-
- dulari. Per questa impresa, che dovrebbe essere realizzata en

tro gli ermi 90. Brand ha affermato che occorrerebbero stan
ziamenti a lunga scadenza e non annuali, come avviene attual
mente. Tra le altre prospettive, annunciate dall'astronauta 
americano, vi è un aumento della spinta dei motori dello Shut
tle e un suo alleggerimento per poter trasportare carichi più 
pesanti. - . . . . . . . . 

• Un altro astronauta americano. Robert Crippen. copitoU nel 
_..primo volò dello Shuttle, ha detto che sono ormai risolti alcuni 

problemi di pressione, che si sono manifestati nel lancio dello 
"'scorso aprile. Anche il cosmonauta sovietico Elteayev ha ri-
scordato i progressi nello spazio, compiuti dall'URSS in venti 

anni: dalla prima Vostok, lanciata nel 1961, alla stazione or
bitale Saljut 6. 

-'! U ministro della Ricerca scientifica. Giancarlo Tesi», in-
Jervenuto all'inaugurazione del congresso, ha detto che il go-
, verno italiano aggiornerà le attività spaziali nazionali entro 
•la fine dell'anno. 

Sembra che nei carcere, ap
pena appresa la notizia del 
fatto. gU altri detenuti abbia
no cercato di aggredire i tre 
violentatori, e die questi sia
no 6tati salvati dalle guardie. 

L'inchiesta della magistra
tura. già avviata, dovrà ac
certare come sia stato possi
bile il sequestro di un dete
nuto per oltre tre giorni. 
Come la violenza di alcuni re
clusi riesca a compiersi sen
za che chi deve controllare 
l'ordine riesca ad intervenire. 

' Tutto questo in un piccolo 
carcere di provincia con cir
ca 180 detenuti. Anche in 
questi luoghi — che fino a 
pochi anni fa erano il sogno 
dei detenuti costretti ned gros
si penitenziari — la violenza 
si sta però estendendo e la 
rete delle cosche mafiose o 

dei gruppi di delinquenti rie
sce a mantenere i contatti fra 
un carcere e l'altro. Questo 
perchè chi rifiuta angherie e 
violenza — o semplicemente 
da «gerarchia» del carcere 
— non possa pensare di sot-
trarsene chiedendo il trasfe
rimento. . .. ... ! ' • •- . ; 

E* avvenuto anche un mese 
fa, a Ferrara. Un detenuto di 
Rimini aveva chiesto di esse
re portato in questo carcere 
perchè era stato minacciato. 
Appena arrivato nella nuova 
prigione, è stato aggredito a 
colpi di sgabello e mandato 
all'ospedale in gravi condizio
ni. La notizia dèi suo trasferi
mento. e della sentenza su di 
lui pronunciata, aveva prece
duto il suo arrivo. 

a. I. 

ROMA — Stretta di mano tra il comandante dal «Columbia» Crippen e l'astronauta sovietico 
Eliseyev 

Sui problemi sanitari 
incontro nazionale 

dei comunisti a Torino 
Un incontro nazionale dei comunisti am

ministratori delle Unità sanitarie locali avrà 
luogo venerdì 11 a Torino nell'ambito del 
Festival nazionale dell'Unità. • 

Saranno affrontati i problemi dettassi-
. stenza sanitaria resi acuii a seguito delle 
' difficoltà e degli ostacoli che si incontrano 
nell'attuazione della riforma. In particolare 
sarà discussa la situazione di crisi in cui 
versano le Unità sanitarie locali di molte 
regioni a seguito della politica di tagli della 

, spesa sanitaria e sociale decisi dal governo 
e in conseguenza delle insufficienti previ
sioni di spesa sanitaria dal piano sanitario 
nazionale per il 1961. 

I/mcontro — che avrà inizio alle ore 9,30 
nel tendone-dibattiti del Festival — sarà 

; aperto da una relazione del compagno Ser
gio Scarpa della Sezione ambiente e sanità 
della Direzione del PCI. Concluderà il di
battito di compagno Antonio Montessoro del 

. Dipartimento per i problemi economici e 
sociali della Direzione del PCL 

Sono invitati a partecipare, oltre ai com
pagni amministratori delle USL, tatti i com
pagni che a livello regionale e di federa
zione, sono impegnati nella politica sani
taria. . 

Nuova coda polemica 
tra Mastella (DC) e 
Corriere della sera 

ROMA — Nuova coda nella polemica che 
ha opposto il Corriere della sera all'ori, de 
Mastella. Parlando a Trento, al festival 
dell'Amicizia, roti. Mastella, qualche giorno 
fa, affermò che la direzione del Corriere 
aveva trasferito U suo inviato, Antonio Ba
glivo, da Napoli a Torino su pressioni della 
giunta rossa del capoluogo campano che 
non «gradiva» il lavoro del giornalista. 
Mastella ne ricavò la conclusione che il 
xechitamento dei giornalisti è affidato a 
regole cUentelari, che la DC avrebbe elabo
rato sue proposte per porre fine a discrimi
nazioni di cui si sente vittima. 

Baglivo e la direzione del Corriere reagi
rono con estrema durezza accusando l'on. 
Mastella di affermazioni diffamatorie. 

Ora Mastella replica sostenendo di aver 
posto la questione in maniera interrogativa 
e non asseverativa, riferendosi a voci che 
circolano a Napoli. Insomma: sul caso con
tingente di Baglivo l'on. Mastella fa prati
camente marcia indietro riparandosi dietro 
il paravento delle «voci». In quanto al pro
blema più generale delle clientele c'è da 
osservare che esiste una consolidata e tuttora 
praticata tradizione deUa DC a smentire 
Mastella. 

Dal nos,!?J™?,? I segreti delle erbe officinali 
r-A' r»T fìASTEMiì — - w 

CITTA' DI CASTELLO 
« Togliamo di mezzo ogni equi
voco. Qui l'ecologia non c'en
tra. E se l'operazione è anche 
ecologica, tanto meglio, lo 
sono un imprenditore cui pia
ce però anche sperimentare.. 
Così, come me anche altri ; 
coltivatori, che hanno accet
tato di provare questo tipo 
di colture, vogliono trarci il 
loro guadagno. Gli affari so
no affari ». 
.•< Il discorso di Valentino Mer
cati, proprietario dell'ABOCA, 
l'azienda — o fattoria se pre
ferite — che produce erbe of
ficinali in questa verde e bel
lissima zona dell'Umbria, è 
chiarissimo, quasi brutale,. " 

«Le erbe officinali più ri
chieste sul mercato — aggiun
ge — sono quelle coltivate 
senza concimi chimici e senza 
diserbanti.. Ad un esame di 
laboratorio i clororqti (resi
dui degli organi, fosfati, fosfo
rati eccetera) risultano inequi
vocabilmente. Questo deprezza 
la merce e ci fa uscire dal gi
ro. Perdiamo di credibilità. 
Non voglio passare per un 
"uomo verde". Naturalmente 
sono contento anche di que
sto. Mi fa piacére che la ter
ra ritorni ad un suo equili
brio naturale, sono soddisfat
to di non partecipare aU'inqui-
namento dei fiumi (il Tevere 
già qui è fortemente avvele
nato dalle acque di dilava
mento che scendono dai ter
reni coltivati a tabacco), so
no felice che sui campi del
l'azienda siano tornate le far
falle e le lucciole, ma il fine 
è un altro. Riconquistare alle 
coltivazioni terre di inedia e 
alta collina lasciate abbando
nate. Se poi vogliamo allar
gare ti discorso e coinvolgere 
una intéra comunità, per esse
re completamente attivi sul 
mercato è necessario desti
nare a questo tipo di coltura 
anche terreni di pianura. Non 
si può andare avanti sempre e 
solo con i paraocchi e direi. 
poiché il tabacco o il grantur
co rendono di più allora la
sciamo -stare le erbe offici
nali*. 

Il discorso di questo impren
ditore è chiaro e semplice.' 
Tanto che ha conquistato non 
pochi consensi a Città di Ca
stello nel comprensorio del
l'Alta valle del Tevere, al con
fine con la Toscana (e V 
ABOCA sì trova, infatti, in 
territorio di San Sepolcro, 
Arezzo). Interessati e parte
cipi sono i membri della Co
munità montana. 

Dice Alessandro GustareUi, 
giovane assessore della Co
munità: « I problemi sono mol
ti. E' difficile dire ad un 
coltivatore lascia U granturco 
e metti la malva o la lavanda 
in eampi il cui reddito con i 
prodotti tradizionali è assicu
rato. Ancóra pia diffide è 
addirittura far rinunciare aUa 
coltivazione del tabacco che 
è qui la cottura principe. Ma 
bisogna provare. Fare tenta
tivi, esperimenti*. 

Sperimentazione. Francesco 
Bruschi è un coltivatore con 
famiglia. Agli inizi degli anni 
Cinquanta era emigrato a 

Sono belle 
e 

curative e 
rendono bene 

» ' - v " • ' • • : ' • ' • • • - . ' . X . 

L'esperimento nel comprensorio dell'alta 
valle del Tevere — A colloquio con colti
vatori e imprenditori — Terre recuperate 

Grasse, in Francia. Ha fat
to là per quindici, sedici anni 
ti muratore. Sua moglie, una 
simpatica donna bionda, la
vorava, invece, in un'azienda 
di erbe officinali. Grasse è U 
più grosso centro commercia
le europeo di questo tipo di 
mercato. Per arrotondare i 
guadagni Bruschi aiutava la 
moglie. Tornato in Italia ha 
accettato subito, insieme col 
cognato Renato Brozzi, di 
piantare una parte dèi suo 
terreno a malva e a saluta. 
Ora le balle sono lì davanti 
a casa, nel suo podere appe
na fuori Città di Castello, già 
pressate, e mandano U loro 
buon odore. Bruschi mostra i 
fuari di profumatissima e 
verde salvia non senza una 
finita di orgoglio. E con lo 
stessa orgoglio la moglie ci fa 
vedere un grosso bidone di 
miele. La « sni telatura» è qua
si terminata. E' « miele mU-
lefiori* U migliore — ci spie
ga un giovane medico del
l'ABOCA. Il più nutriente per
chè appunto raccolto al ter

mine della stagione quando 
tutto è maturato. Per i tipi 
a « particolare sapore* (aca
cia, arancia e via dicendo) 
l'arnia viene svuotata solo 
quando quella pianta ha fio
rito. L'apicoltura — miele e 
derivati: pappa reale, propo
li. polline in grani — non è 
però solo una produttiva con
seguenza delle colture di er
be officinali, ma gli è, in 
certo qual modo, necessaria 
per l'impollinazione. 

Anche la cooperativa di ta
bacchicoltori di Pistrino sta. 
provando le € officinali* de
stinando tre-quattro ettari a 
malva, bardana, altea. 

Quante sono le erbe officina
li e dove le produciamo? Sono 
qualche centinaio, ma si cal
cola che sono una cinquanti
na (forse anche meno) quel
le indispensabili. Si pensi 
allo stramonio o al digitale, 
elementi insostituibili chimi
camente nelle medicine per i 
cardiopatici; atta Uquerizia 
per gli ulcerosi, all'altea per 
i lassativi e antinfiammatori, 

all'epato-protettivo tarassaco 
o al grano saraceno rinforzan
te delle pareti venose. 

Vn calcolo abbastanza esat
to ripartisce cosi l'utilizzazio
ne delle erbe officinali: 10 
per cento per l'erboristeria; 
10 per cento uso alimentare 
(conserve sottaceti), 20 per 
cento per la cosmetica; 20 per 
cento in farmaceutica e 40 
per cento nella liquoristica. Si 
può dire che tranne cognac e 
whisky, qualsiasi altro liquo
re ha, nella sua composizione. 
erbe aromatiche, per non par
lare di tutti gli aperitivi e di
gestivi, cioè gli « amar» ». Non 
a caso la Martini e Rossi ha 
le sue piantagioni di erbe 
per i suoi vermouth. 

In Italia le erbe officinali le 
importiamo per miliardi. Dal
l'estero facciamo venire per
sino la liquerizia, l'ortica, la 
gramigna. D'altra parte non 
giunge d'oltre frontiera an
che la neve e il ghiaccio? 
Molte erbe giungono dai pae
si dell'est europeo. Gli unghe
resi, più previdenti di noi (e 
con una superficie tre volte 
inferiore alla nostra), hanno 
dedicato alle « officinali * ben 
20 mila ettari. 

Le « officinali » — dice An
gelo Zigrino, presidente della 
Comunità montana — possono 
avvalersi in questa zona del
le strutture già esistenti per 
la coltivazione del tabacco, 
sfruttando impianti già collau
dati, come gli essiccatori e in 
parte ammortizzati, così da 
sostenere costi minori e of
frendo agli addetti al settore' 
altre giornate di lavoro al
l'anno. 

Impianti e meccanizzazione. 
Qui si sbizzarrisce un po' la 
fantasia néll'utilizzare attrezzi 
agricoli nati per raccolti tra
dizionali a questo nuovo tipo 
di colture. 

Angelo Carabi, che per an
ni è vissuto in Venezuela, col
tiva nel suo « Rancho gran
de» la lavanda e la racco
glie con un « aggeggio mecca
nico* che si è fabbricato da 
sólo. Non è perfetto dice, ma 
funziona. 

Insomma, se volete impian
tare erbe officinali, chiedete 
pure a Città di Castello e alla 
comunità montana dell'Alto 
Tevere. Sono prontissimi a 
mandarvi un esperto, a darvi 
consigli, a spiegare. Non si 
risolvono i problemi dell'agri
coltura italiana, naturalmente. 
Non si fanno miracoli. Streghe 
e fate non esistono: questo lo 
sappiamo tutti. Ma si possono 
fare un po' di soldi e far tor
nare le lucciole. 

M. Acconciamessa 
Neil* fole in alte due coltiva
zioni: una di altea e una di 
grano saraceno; sorto: l'erbo
risterìa in una stampa fran
cese del 17M 

' I «i tipi ali comunisti tono fe
nati ad esser» «««senti SENZA 
ECCEZIONE «Ita saétta di ossi 
«•attedi a settembre 

" I l Comitato Direttivo «ei de
putati comunisti è convocato per 
ossi martedì S settembre alle 
ore 16. 

Il segno di Amendola sulla nasata della Resistenza 

Roma, 8 settembre di 38 anni fa 
« L'insurrezione che noi 

vogliamo non ha lo scopo 
di imporre trasformazioni 
sociali e politiche in senso 
socialista e comunista, ma 
ha come scopo la liberazio
ne nazionale e la distruzione 
del fascismo. Tutti gli altri 
problemi verranno risolti dal 
popolo, domani, ma volta 
liberata rutta l'Italia, attra
verso una libera consultazio
ne popolare e l'elezione di 
un'Assemblea costituente ». 
Cosi Palmiro Togliatti su
bito dopo la liberazione di 
Roma, nel giugno del 1944, 
• • r •)««««>«*&* 0)0? %f* 9^m4090«*4sm3m'4njrPe'Oj nanano 

PCI dell'Italia occupata. 
Noi. combattenti detta Re

sistenza romana, non ave
vamo avuto una direttiva 
politica cosi limpida e riso
lutamente definita. La « svol
ta di Salerno* avvenne tosa 
nel marzo del '44. Eppure 
U movente ideale, lo spirito 
e la linea d'azione che ci 
avevano mimati fin dai pri
mi passi della lotta armata 
nella tarda estate del 194$ 
non erano stati lontani da 
quella chiarezza-

Se cosi fu, motta io si do
vette al modo come Giorgia 
Amendola assolse a Roma 
at compito dì dirigente co-

delia guerra di lt> 

il '30 e U '49, un dirigente 
comunista U quale aveva 
messo a frutto fino in fondo 
la lezione fallimentare del 
modo come la classe operaia 
tedesca s'era divisa davanti 

- all'avvento di Hitler, fino al 
punto che i dirigenti del 
Partito comunista tedesco 
erano giunti a vaneggiare 
che sulle rovine della so* 

t cialdemocrazia schiacciata 
dal nazismo avrebbero fat
to sorgere la società socia
lista, questi era stato pi* 
d'ogni «Aro in Eutopa% dopo 
Togliatti e Dwàtrov. Giorgio 

Di qui la dominante del 
pensiero patètico che, 

attorno a questo nucleo es
senziale, venne in partico
lare affinandosi e precisan
dosi, con NegarvUle. Novel
la e Di Vittorio, «e! gruppo 
dirigente dei PCI dopo il 25 
luglio del 194Ì. Di qui, come 
tempre nell'insegnamento di 
Togliatti, U suo pronto av-
venire è* ogni e fuga in 
avanti* e in ogni vantato 
elevamento, a parole, dei 
% v namp a««jÉFV 00*9} m 99jm^p^aBjn> OOjOmMjaW 4*£ OmO) 

spinta effettiva alTattesismo, 
8 rt/ayéWattbàiltiip sto
rico concreto, jpeuo come 

udienza, che e per U rivo
luzionario del giorno d'oggi, 
U pericolo più grande, farse 
persino U solo pericolo è 
di esagerare il rwoiuziona-
rismo. la dimenticanza dei 
limiti e delle condizioni di 
un'applicazione efficace « 
opportuna dei mezzi ri&olav 
rumori »? -
- Anche a Roma nei 1943, 
a cavallo detti settembre, 
non dico che si profilassero 
spinte all'inumo del PCI, 
al completo rinvio della lotta 
armata al fatidico « momen
to opportuno* deUa « presa 
del potere ». ma la difficoltà 
di mobilitare attorno aWob-
biettivo limitato e tuttavia 
assai arduo dell'abbattimen
to del fascismo sem'ottra 
contropartita che questa a 
nella prospettica dun'aUean-
za democratica /ino atte far. 
te della monarchia, come su
premo dovere e compilo di 
«m partito rivoluzionario, non 
era poca, tion mancava in* 
fatti chi anche nel PCI. co
me nel movimento deUa si
nistra in generale (si pensi 
sodante att'opernùmo di Le
lio Basso o ette pregiudiziali 
istiturianatt éi azionisti e re-

li. Umana di far 

i crono a la 

Ma ojr OJM staso nv/fetf, jrM 

operaia e ai suoi compiti 
immedutti di lotta. E tanto 
più questa difficoltà cresce
va quanto più dalla costru
zione del movimento politico 
che trovò sbocco nel Fronte 
Nazionale d'Azione dei par
titi antifascisti, prima, e, 
poi, nel Comitato di Libera
zione Nazionale, occorreva 
spingersi sul terreno della 
costruzione di un movimento 
armato di lotta senza quartie
re contro i tedeschi e i fa
scisti. 

All'obbiezione attesista pro
veniente dal profondo intrec
cio fra estremismo e oppor
tunismo, si aggiungeva poi 
quella, che sembrava detta
ta dal. buon senso, detta 
enorme sproporzione deUa 
forze fra un Movimento 
tigiano e la potenza 
re nazifascista. . 
• E a tutto questa si 
poneva un atroce ricatto mo
rale che subita si profilò 
da parte degli schieramenti 
più pavidi e éa parte di 
chi, come alcuni gruppi della 
Curia romana tatto la di
rezione di Pio XII, avrebbe 
volato egemonizzare l'intera 
città marcandola su una po

di ntatrnlce passwa 
circa gk esiti detta 

ricatta 
rote 
• •Maiinwt non gai « t e 

ferocia dei nazisti e al tra
dimento nazionale dei fasci
sti le sanguinose rappresa
glie contro i combattenti del
la libertà e contro gli iner
mi cittadini, ma alla volontà 
per fini «fi porte di chi, 
come i comaaist* appunto. 
lavorava all'avanguardia del 
popolo perché U popolo non 
subisse servilmente la di
struzione deUa sua stessa 
identità nazionale. 

Se si pensa alla relativa 
rapidità (poco più di un me
se dall'i settembre) con la 
quale la lotta armata nella 
città di Roma e nei Ca
stelli prende piede col du
plice carattere di guerri
glia, fin nel viterbese, nel 
cicitavecchiese e nella Sa
bina, e dì azione durissima 
di quei veri e propri martel
lanti distaccamenti d'assalto 
atte spalla del nemico che 
furono i Gap del PCI, ti 
deve andare necessariamente 
aUa ricerca della sorgente 
politica e ideale che la rese 
possibile. Questa sorgente 
politica e ideale instanca-
bue, possiamo ormai dirlo 
con riccnena di prove do
cumentali, fu più di ogni al
tro, att'interno «Vi PCI. fi 
rapporto con alt attri par
titi e prima di tatto coi 
Partito oTAstone « col F S 

nétta Giunta MUitare del 
CLN, Giorgio Amendola. 

E lo fu non soltanto nel 
quadro d'una pur fortissima 
spinta attivistica, ma, appun
to, nel quadro d'una lotta 
politica che quanto più da
va ai combattenti coscienza 
del carattere nazionale, uni
tario, democratico, detta lot
ta armata e ne respingeva 
ogni forzatura di parte, tan
to più iilwstnd nel sacrificio 
individuale dei twtonfari S 
valore d'un duraturo e an
cor oggi insuperato modello 
morale di dedizione atta cau
sa detta giustizia, detta li
bertà e delia pace. 

Lucidnmense, cosi, si pre
senta al mio ricordo, com
mosto a fino, riandando Ve 
vicende storiche deU'o set
tembre 1941. la «pinta che 
da Giorgio Amendola ci ven
ne quando avevamo poco più 
dì vent'anni e sentimmo che 
usila pm d'una limpido vo
lontà politica di merle e 
di giustizia sociale pnò «Jen-
tificarsi totalmente col be
ne. Quella lesione va rime
ditata ancora aggi, ooprat-
.tatto per conlinaare a com 
battere con ustransigenza as
soluta, contro tatti coloro 
che con rattbt foHimentare, 
quando non sanguinario, del 
cosiddetto ettbbiettwo pm 
avanzato *. pretenderebbero 
di sottrarre atta lotta di 
massa, immedkaa, per fai 
pace, per la lioertè, por lo 
svuuppo 
Stata, la farsa 
la 
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Sottoscrizione: oltre 
i 12 miliardi e mezzo 

ROMA — Superati i dodici miliardi e meno e superato 
con una settimana d'anticipo l'obiettivo del 70% nella 
sottoscrizione per la stampa comunista. Questo il lusin
ghiero risultato registrato nell'ultimo rilevamento del 5 
•ettemore. La cifra raccolta è infatti di 12 miliardi 640 
milioni 370 mila 560 pari al 73,77%. 
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